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Nomen omen, il gruppo F1 va veloce. L’obiettivo che mi pongo attraverso questo scritto èsospendere i miei agiti di rifiuto di implicazione, per riorganizzare  le emozioni che provo durante i densi silenzi delle ore di monitoraggio; silenzi nei quali sento nitidamente una componente aggressiva partecipata collusivamente dal gruppo.  Lo sforzo che avverto nel resocontare, mi induce a riflettere circa le resistenze che si stagliano contro questa crescita nel contesto scuola, ove nasce la sensazione di disorientamento che mi attanaglia; sensazione, che pare coinvolga i colleghi di corso e dal cui ventre credo possano nascere spunti di riflessione condivisi. La parola σχολή (scholè), come “tempo libero”, stride al confronto con la rappresentazione sociale del luogo-scuola oggi. Ciò induce a interrogarsi circa la difficoltà che soggiace all’uso di uno spazio dedicato a riflettere non-normato;  affossare la problematicità di organizzare un pensiero non acquisito passivamente (quindi sottoponibile a critica),appare il tentativo portato avanti da secoli nei luoghi preposti al sapere. Basti riflettere sulla istituzionalizzazione della “scolastica” informata dall’ipse dixit…
Comunque divagazioni a parte,  lo “spazio-tempo libero”oggi nascegià schiavo di cose arretrate da fare.. e quando ci si ferma si ha la terrifica sensazione di inesistenza: il famelico-nemico-vuoto. Infatti, fermasi a vedere se stessi, implica uno strappo insostenibile, forse perché il rischio di perdita non simbolizzabile, si configura come una  perdita già avvenuta. Il mio auspicio è mettermi in gioco e  provare a ricucire i vissuti sparsi qua e là, le immagini, gli umori, i dubbi dialoganti e quelli ringoiati compulsivamente, che attengono quei silenzi pesanti durante i momenti formativi tra Aur e Cedro. Insomma, un rispettoso  ma timido tentativo di far sorgere una funzione riflessiva: “Io dove prima c’era l’Es”. 

Inizierei prendendo spunto da un sogno riportato da D. durante l’ultimo monitoraggio di fine febbraio. In breve, la collega riportava una dimensione da lager nella quale gli ufficiali (alcuni docenti) accompagnati da un prete confessore (un altro docente/o forse altri chissà..) la portavano in quanto carcerata a giudizio. Il sogno era messo in relazione alla sua partecipazione da relatrice al convegno promosso da SPS “il gruppo in psicologia clinica”.

Questo brano emblematico che ho scelto, mi sembra abbia catturato intuitivamente, un vissuto conflittuale condiviso da tutti i colleghi. Dico questo, associando il racconto del sogno alla reazione di liberazione che traspariva in seguito, dai commenti e dalle espressioni di partecipazione dei convenuti: è come se (dopo l’implicarsi di D.) si fosse aperto uno spazio di pensabilità terzo all’interno del quale fosse possibile confliggere in maniera mediata e creativa, “permettersi” di vivere la propria distruttività senza frantumare la relazione; l’ironia, nata sotto il segno dell’incontro “AMICO”, ha offerto la possibilità non catastrofica di vivere l’eterogeneo.Certo, un assaggio, come dire: si può ironizzare SU qualcosa, al contrario di un emozione agita che si esaurisce in sé stessa.Tra i vari elementi riportati  nel racconto, ne sceglierei alcuni sui quali attivare una riflessione più approfondita:

· lo scenario lager. 
L’angoscia di morte  riattivata da una minaccia alla sopravvivenza, suggerisceun desiderio riconducibile allo schema noto: mors tua vita mea. La scissione difensiva che ne risulta si gioca sul pianodell’essere (narcisistico/onnipotente); sicostruisce un oggetto interno idelizzato da proteggere dagli attacchi di un persecutore esterno (o meglio, fantasticato tale). -È BENE/E’ MALE-come categorie date, non si ravvisa uno spazio di pensabilità che si  faccia carico di ricostruire continuamente il senso di ciò che si FA interagendo con l’altro.
La simbolizzazione  affettiva confusiva che emerge sembra negare la dimensione di alterità, in quanto minacciosa. Quindi,si agisce una fantasia narcisistica che:

- crea e ricrea se stessi e l’altro all’infinito;

- reifica e preserva da disconferma le attese; quindi,definisce preventivamente le posizioni (gli schieramenti) reciproche;
- inscena il desiderio di un soddisfacimento allucinatorio, per il quale che l’altro ci sia o meno appare indifferente: l’importante è eludere qualsiasi segnale di allarme del mio sistema di appartenenza e preservare l’illusione del controllo; negare il lutto della propria incompetenza e negare l’imprevedibilità dell’altro, esercitando coercitivamente un potere (potere incompetente, appunto).
Ciò preclude un accoppiamento generativo. Invalida la possibilità di godere dello scambio, dell’interazione reale. Blocca la crescita creativa e progettuale, vivendo in un rapporto di dipendenza antiteticain cui i ruoli sono ipostatizzati.Qui scambio equivale a perdita, sopraffazione, colonizzazione, distruzione (termini prodotti dal gruppo nel resoconto inziale circa il progetto formativo in cui siamo coinvolti). Dimensioni tra l’altro, note e facilmente identificabili nei “classici” rapporti di potere tra generazioni e ruoli gerarchicamente intesi. Naturalmente un altro espediente può essere annullare se stessi adempiendo ai Diktat e conservare un ritorno narcisistico che proviene dall’identificazione col persecutore. Decretare l’impensabilità di rendere produttivo un rapporto e limitare il danno: tacere.
Allora probabilmente, l’aggressivitànel contesto scuola ri-conferma la mia amicizia verso me stesso, proiettando la distruttivitàsull’estraneo dentro di me; c’è il rischio che questo Altroche “bussa” contamini la mia illusione di omogeneità rendendola differente, che rimandi lo scarto tra le mie attese e il reale. Allora meglio il silenzio , l’impensabilità, l’annullamento magico e  retroattivo di ciò che avviene (discorsi slegati, nessuna storia in comune).
Ma ciò che è avvertito come pericoloso e frustrante, credo debba ad un qualche livello essere una risorsa.Mi viene da pensare che ciò che minaccia, sfuggee si nega al mio desiderio nei suoi confronti (desiderio di conformarlo e renderlo omogeneo), consente una crescita (una soddisfazione reale). Forse una possibilitàè ricostruire una pensabilità del mio esserci, in quelle ore di monitoraggio, magari restituendogli la forma del resocontare qui ed ora.
